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diretta verso casa, quando l’orrore le si è pa-

rato davanti come un fascio di luce nella not-

te: un’auto di colore dorato con a bordo un

commando di uomini

armati leha tagliato la

strada, uno di loro le

ha intimato di spo-

starsi dal posto di guida, è salito sul
fuoristrada e via, tutti inghiottiti
dalla notte. È scomparsa così Gior-
gina Frigo, 35 anni, imprenditrice
italiana di origini friulana, rapita
martedì scorso insieme al figliolet-
to di tre anni a Ciudad Bolivar, in
Venezuela. Il suo rapimento segue
di due settimane la scomparsa -nel-
la stessa città- di un’altra italiana, la

ventottenne Paola Carlesi D’Ami-
co. Con Giorgina sale a nove il nu-
mero dei nostri connazionali in ma-
no ai rapitori venezuelani. Della lo-
ro sorte non si sa nulla. Da settima-
ne, in alcuni casi da anni. Sequestri
di «serie B», destinati a cadere nel
dimenticatoio delle priorità del go-
verno italiano, se è vero che chi do-
vrebbe cercarli, fare indagini, met-
tersi sulle tracce dei sequestratori
da un po’ di tempo non lo fa più. Il
nostro governo, nella lunga serie
dei tagli previsti, ha abolito anche
la missione anti-sequestri presente
nel Paese sudamericano. Del resto
il «fattore lontananza» gioca a favo-
re, un taglio oltreoceano non si nota
immediatamente. Se non fosse che
ci si mette la cronaca.
Ieri la notizia dell’ennesimo seque-
stro ha portato all’immediata rea-
zione della Farnesina, che per boc-
ca del portavoce Pasquale Terrac-
ciano, fa sapere: il ministero degli
Esteri sta seguendo la vicenda con
la «massima attenzione, così come
ha sempre seguito i vari casi di se-
questri di connazionali negli ultimi

tempi in altri paesi». Un funziona-
rio di polizia, Emanuele Trofè, è
già in partenza per Caracas dove su-
bentrerà al vicequestore Filippo
Bonfiglio, dice ancora Terraccia-
no, spiegando però che «la missio-
ne anti-sequestri della nostra amba-
sciata in Venezuela continua». Una
dichiarazione che si scontra con
quanto dice invece l’ambasciatore
italiano a Caracas Gerardo Carante.
«Abbiamo avuto per un anno una
squadra antisequestri -dice Caran-
te- che ha terminato tempo fa la sua
missione», e ora, con l’arrivo di
Trofè «riprenderemo il lavoro in
questo ambito».
Gli italiani, soprattutto gli impren-
ditori, sono da anni nel mirino dei
sequestratori nel Paese. Per molti
mesi nel 2004 hanno operato in Ve-
nezuela il vicequestore Filippo
Bonfiglio ed il tenente colonnello
dei carabinieri Franco Fantozzi,
che avevano il compito di prendere
contatti con le comunità italiane,
fornendo indicazioni e consigli.
Nello stesso tempo, i due responsa-
bili italiani hanno collaborato con

le autorità locali per elaborare una
legge antisequestri che è stata pre-
sentata in Parlamento, ma che non è
stata approvata in questa legislatu-
ra. Poi di colpo la task forse è stata
abolita, mandando in frantumi un
lavoro di contatti costruito nel tem-
po: Bonfiglio e Fantozzi sono stati
premiati con altri incarichi in Italia.
«È importante l’arrivo di un respon-
sabile della polizia italiana -confer-
mava ieri una fonte diplomatica ita-
liana - perché si tratta di una perso-
na che può trattare da pari a pari con
le forze dell’ordine locali, cosa non
sempre facile per un diplomatico o
un politico». Sul quotidiano di Ca-
racas La voce d'Italia, che pubblica-
va ieri in prima pagina la notizia del
rapimento di Giorgina e suo figlio,
si leggeva un commento scritto 24
ore prima in riferimento alla scom-
parsa della D’Amico: «Probabil-
mente -denunciava la vice-direttri-
ce Marina Bafile- oggi non avrem-
mo otto italiani nelle mani dei se-
questratori se il mandato della mis-
sione anti-sequestro invece di esse-
re interrotto, fosse diventato perma-
nente». Intanto, in Venezuela è cac-
cia all’uomo per individuare il luo-
go dove i sequestratori hanno in
ostaggio Giorgina e suo figlio. La
donna è proprietaria delle imprese
Transporte Cafrica e dell'impresa
di trasporto Reich, ed è sposata con
un ingegnere salernitano che opera
in Venezuela nel commercio di
macchinari pesanti per l’industria
petrolifera.

■ di Gianni Marsilli inviato a Le Mans

D ietro la folta barba
e gli occhialetti ro-
tondi non si nascon-
de un rivoluziona-

rio dei tempi di Weimar, o più
semplicemente un contestato-
re dell'epopea sessantottina.
Al contrario Matthias Platze-
ck, il nuovo presidente della
Spd, (il partito socialdemo-
cratico tedesco) ama proietta-
re l'immagine di un uomo che
apprezza la buona cucina, il
buon vino e le belle donne.
Di conseguenza, si potrebbe
dire, i suoi rapporti con Ange-
la Merkel, la democristiana
che sta per diventare cancel-
liere, non dovrebbero essere
granché, visto che la signora
ha uno stile diverso. E invece
in Germania c'è chi scommet-
te che i due si intenderanno a
perfezione. Cinquantun’anni
lui, cinquantun’anni lei, en-
trambi provengono dalla clas-
se politica della Germania
Orientale ed entrambi hanno
dovuto sgomitare più degli al-
tri per avere successo.
Ma ognuno nel proprio parti-
to ce l'ha fatta e al giornale
popolare Bild non resta che ti-
tolare con sorpresa e forse
anche con qualche sospetto:
«Due Ossie al potere».
Ossie era ed è ancora il modo
in cui vengono chiamati quan-
ti hanno vissuto al di là del
Muro; ed è comprensibile che
il cittadino medio della ex
Germania ovest si senta stor-
dito, e forse anche minaccia-
to, dalla carriera che ha por-
tato due «ossie» a essere og-
gi, come dice Bild, «le due
persone più potenti del Pae-
se».
In realtà non c'è stata nessu-
na rivoluzione ma un sempli-
ce cambio generazionale all'
interno della classe politica.
Passati di scena i sessantenni
come Schröder e Stoiber, il
bastone del comando è anda-
to a dirigenti di dieci anni più
giovani e non compromessi

dal logorìo del potere, con i
suoi colpi bassi, le sue male-
fatte, i suoi scandali.
Fuori dal gioco sono rimasti
anche personaggi come Jo-
shcka Fisher, approdato alla
politica dal vascello tempe-
stoso del '68. Vecchio anche
lui, sembra dire questa nuova
Germania che sogna «a fresh
start», un nuovo inizio. E c'è
da chiedersi se la Merkel e
Platzeck non abbiano avuto
nella Repubblica democrati-
ca di Honecker un formidabi-
le tirocinio politico, che li ha
aiutati a superare compagni
di partito ed avversari nella
corsa al potere.
Certo fare politica ai tempi
del socialismo reale era un'
impresa difficile e pericolosa,
che richiedeva gente allena-
ta. Platzeck era ministro sen-
za portafoglio del governo di
Hans Modrow, quello nato
dopo la caduta del Muro che
ha pilotato l'opinione tede-
sco-orientale verso una diffi-
cile riunificazione, e la Me-
rkel ne era portavoce.
Caduto ben presto anche
quell'ultimo residuo del pas-
sato, Platzeck si trovò vicino
ai verdi ma «teneva famiglia»
(una moglie e tre figli) e così
nel 1995 sceglie di militare in-
vece nella Spd, convinto che
nel partito di Schröder tutto
sarebbe stato per lui più faci-
le. Così e stato.
Iscrittosi al partito socialde-
mocratico, dieci anni più tar-
di ne diventa presidente e og-
gi è l' interlocutore privilegia-

to dei democristiani nel dibat-
tito per formare la «Grosse
Koalition».
L'esperienza non gli manca.
Nel Brandeburgo, la zona do-
ve è nato e di cui è governato-
re, Platzeck va avanti attra-
verso una «Grosse Koali-

tion» fin dal 1992. Adesso
non vuole lasciare il suo inca-
rico per assumerne altri più
prestigiosi, come quello di mi-
nistro degli Esteri che gli toc-
cherebbe per antica consuetu-
dine politica. Nel suo amato
Brandeburgo, affrontò le spa-
ventose alluvioni del '99, am-
mettendo in pubblico che fa-
ceva tutto il possibile per aiu-
tare la regione, ma che «non
era Gesù Cristo». Questa è
una delle sue frasi celebri.
Un'altra la pronunciò duran-
te il dibattito sulla finanzia-
ria. «Debbo ammettere»-dis-
se-«che l'analisi delle finanze
pubbliche non ha un grande
potenziale erotico».

ILRITRATTO

I DELEGATI sono 614 in

rappresentanza di 127414

iscritti, le mozioni di corren-

te sono tre, gli aspiranti alla

candidatura per le presiden-

ziali sono otto o nove, per

ora. La situazione è fluida, ten-
dente al peggio: il 58 per cento
dei francesi (sondaggio Bva-L'
Express) giudica negativamente
l'azione del segretario François
Hollande, il 67 per cento (sondag-
gio Ipsos-Le Monde) ritiene che
il partito non abbia i numeri per
succedere alla destra, nel 2007,
alla guida del Paese. Dal 2002 un'
altalena impressionante di disa-
stri e successi: dall'eliminazione
di Lionel Jospin al primo turno
delle presidenziali, alla conqui-
sta della quasi totalità delle regio-
ni di Francia nel 2004, fino alla
spaccatura sulla Costituzione eu-
ropea: sì al referendum interno
un anno fa, no al referendum isti-
tuzionale il 29 maggio scorso.
È un partito socialista suonato,
esitante, confuso quello riunito
da ieri a congresso a Le Mans. È
il partito che prima ha detto sì,
poi ni-ni e infine no al coprifuoco
voluto da Sarkozy per chiudere la
crisi delle banlieues, il cui tratta-
mento ha preferito delegare al
pragmatismo dei sindaci. È il par-
tito che da almeno sei mesi, dal
voto referendario, offre di sé un'
immagine più che mai litigiosa e
autoreferenziale. È il partito che

oggi fa eccezione nella sinistra
europea. Guarda al di là del Re-
no, e vede un gruppo dirigente
socialdemocratico rinfrescato e
ringiovanito. Vede soprattutto
un leader cinquantenne, Mat-
thias Platzeck, di formazione
ecologista, di linguaggio libero e
di tratti personali che sono il con-
trario dell'uomo di apparato, già
in pista per le prossime competi-
zioni che avranno in palio il can-
cellierato. Guarda al di là della
Manica, e vede un leader laburi-
sta provato ma rieletto per la ter-
za volta, che tiene in scacco la
Francia sul terreno comunitario.
Guarda al di là delle Alpi, e vede
un centrosinistra italiano che,
pur nella sua endemica cacofo-
nìa, riesce a darsi un leader-can-
didato attraverso il democraticis-
simo bagno delle primarie. Ma è
anche un partito, quello france-
se, dalle insospettabili risorse:
gli è capitato spesso, nella sua
storia, di funzionare a fisarmoni-
ca, di passare, in un paio d'anni,
dal 14 per cento a quasi il 30. È il
partito più elettorale della fami-
glia socialista europea: pochi
aderenti, molti votanti.

Qual è la posta in gioco, in que-
sto Congresso? Non è la scelta
del candidato alle presidenziali.
È cosa che si vedrà più tardi: tra
un anno, dice François Hollande,
mentre altri preferirebbero in pri-
mavera. Scegliere oggi il candi-
dato vorrebbe dire portare alle
estreme conseguenze la guerra
fratricida che già dilaga. A Le
Mans tra oggi e domani si cer-
cherà invece una minima comu-
nità d'intenti, uno spirito unitario
che scongiuri tentazioni scissio-
niste. Potrà avvenire, come per
tradizione, con una «sintesi» fi-
nale del Congresso nella quale si
riconoscano tutte le sue anime,
anche se sono in molti a diffidare
di un documento destinato, per
eccesso di mediazione, a perdere
ogni sapore e odore. Potrà anche
avvenire senza «sintesi» ipocri-
te, con l'accettazione delle diver-
sità. Ma soprattutto, dietro le
quinte, si comincerà a trattare le
condizioni perché vi sia un solo
candidato al primo turno.
Sarà Fabius, che si considera un-
to dal no referendario del quale è
stato l'alfiere? Sarà Dominique
Strauss Kahn, il riformista che
aspetta da tempo il suo momen-
to? Sarà Ségolène Royal, che
viaggia in testa ai sondaggi di
gradimento, allineando dietro di
lei tutti i maschietti baroni del
partito? Oppure Jack Lang, o lo
stesso François Hollande, o il
giovane e combattivo Arnaud de
Montebourg? C'è folla, allo
stand dell'Eliseo. A Le Mans si
tenta di mettere un po' d'ordine,
alla presenza, tra gli altri, di Ro-
mano Prodi e Piero Fassino.

Merkel e Platzeck, la generazione venuta dall’Est

GIANCESARE FLESCA

Ps francese alla resa dei conti
A Le Mans il congresso del partito socialista lacerato
Dietro le quinte inizia la trattativa sul candidato all’Eliseo

L’ambasciatore italiano
a Caracas: dopo un anno
la squadra contro i
rapimenti ha finito
la sua missione

Venezuela, rapita un’italiana
9 gli ostaggi «dimenticati»
Uomini armati la portano via con il figlio di tre anni

L’Italia ha tagliato i fondi per la missione anti-sequestri

Giorgina Frigo, 35
anni, di origine friuliane
è proprietaria
di due imprese
di trasporto

Sfida tra i big:
in campo Hollande,
Fabius,
Strauss Kahn
e Segolene Royal

PIANETA

I due leader socialisti Francois Hollande e Laurent Fabius AP Photo/Remy de la Mauviniere

■ di Cinzia Zambrano
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